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«L’UEe laSvizzera rimarranno
comunqueamiche»
IntervistaUnione europea, Cina, emergenza coronavirus: i dossier di cui deve occuparsi il consigliere federale
Ignazio Cassis sono numerosi e complicati

RalfKaminski, LaurentNicolet

Ignazio Cassis, l’accordo quadro
con l’Unione europea non può più
essere salvato, giusto?
C’èbisognodi una soluzione soddisfa-
centenei tre ambiti controversi della
protezionedei salari, della direttiva
sulla cittadinanza europea edegli
aiuti di Stato. Senzauna soluzionedel
genere, ilConsiglio federalenonpotrà
firmare l’accordoquadro, comehagià
comunicatopiù volte.
Maquesta soluzione non è in vista.
Afineaprile abbiamonuovamente
invitato l’Ue a valutare ancora senon
voglia spostarsi dalle sueposizioni.
Unadelle questioni piùostiche è la
libera circolazionedelle persone, che
l’UEvorrebbe estendereoltre gli aspetti
economici,mentre la Svizzera vorrebbe
limitarla ai lavoratori.
Mase l’UE non fa un passo, è finita?
Nonèancoradetta l’ultimaparola,
maadesso c’è davverobisognodi una
concessione chiaradaparte dell’Unio-
neEuropea.
Gli osservatori politici Le addossa-
no una corresponsabilità per questo
braccio di ferro infinito, Lei appare
isolato sul dossier e non hamai
comunicato una posizione chiara.
Che ne pensa?
Tireremo le sommedeinegoziati
quando sarannoconclusi, ora è ancora
troppopresto. Èundossiermolto
difficile e io sono il terzo consigliere
federale che seneoccupa; ai negoziati
hannopartecipato già cinque segretari
di Stato. Basta questo adimostrare
quanto sia complessa lamateria e quan-
to l’argomento tocchi la coscienza e
l’identità del Paese. Personalmente,mi
sono impegnato a fondo sul dossier sin
dall’inizio. Lamiaposizione è sempre
stata chiara: di unaccordoquadro c’è
bisogno,manona tutti i costi.Che sudi
un temacosì importante ci sianodelle
critiche, fa parte delmestiere.
Quindi non sarebbe un granmale se
non si arrivasse a un accordo?
Ci sonobuone ragioni a favoredi un
accordoquadro. Senongiungiamoa
unaccordo, le condizioni quadroper
alcuni settori della nostra economia
peggioreranno.Non sonoperò in gioco
le relazioni con l’UE.Anche in caso
negativo, resteranno invigore gli oltre
120 accordi bilaterali. Indefinitiva,
dietro a tutto c’è la questionedi come
vogliamo sviluppareulteriormente le
nostre relazioni con l’UEnei prossimi
dieci o venti anni. E, a differenzadella
Brexit, nonci sono scadenzefisse entro
cui vapresaunadecisione.
Quanto danneggerà le relazioni
tra Svizzera eUEun fallimento dei
negoziati?
Nonsiamoancora aquestopunto. Il
Consiglio federale continuerà anche
in seguito apercorrere la via bilatera-
le.Con l’Unione europea vogliamo
relazioni buone e regolamentate, come
d’altrondevuole anche lei e special-
mente i nostri Paesi vicini. E resteremo
buoni partner ed amici anche senza
questo accordo.
Comeproseguiranno le relazioni bi-
laterali dopo un eventuale fallimen-
to? Esiste un pianoB?
Ogni cosa a suo tempo. IlConsiglio
federale sta riflettendo su alcune
alternative,maquesto è ilmomento
sbagliatoperdiscuterne.
Anche il rapporto con la Cina è com-
plicato. Di recente, Lei ha criticato
apertamente questo Paese e la cosa
non è stata accolta bene aPechino.
Quanto è difficile in questo caso
trovare il giusto equilibrio?

Ilmondo si stamuovendo sempredi
più versounanuovapolarizzazione
tra le due superpotenze StatiUniti e
Cina; per ilConsiglio federale entrambi
rappresentanounapriorità, anche a
livello scientifico e culturale.Congli
USAcondividiamopiùvalori che con
laCina,ma rispettiamoquestoPaese,
con cui desideriamoavere sepossibile
delle buone relazioni.Quindi, dobbia-
moavere anche il coraggiodi dire loro
cosanonci piace, comeadesempio la
situazionedei diritti umani. Lo abbia-
mo fatto e la reazione eraprevedibile,
tuttavia ciò creaunabaseper tornare su
questi argomenti anche in futuro.
LaSvizzera avrà questo coraggio
anche a rischio di deteriorare le
relazioni economiche?
Sì. Stiamogià creandodei forumper
informare e sensibilizzare le imprese.
Anche le università svizzeredovrebbe-
ro riflettere sul perché laCina è tanto
interessata ad avere buone relazioni
accademiche con la Svizzera.Conciò
nonvogliodire che sia unmale,mache
forse bisognerebbe essereunpo’ più
consapevoli di quello che si fa.
LaSvizzera non potrebbe esprimere
il suomalcontento inviando anche
dei segnali economici?
Per laCina, la Svizzera èunpartner
commercialemoltominore.Non si
accorgerebbeneppuredi sanzioni se-
vere.Crediamodipoter otteneredi più
con il dialogo. Inuncontestodi buone
relazioni, si possono toccare anche
argomenti spinosi. Incontro lamia con-
troparte unavolta all’anno: nell’ultima,
abbiamoparlatoperdueorediHong
Kong, degli uiguri e dei diritti umani.
Se anche altri Paesi piùpotenti, come la
Germaniao laGranBretagna, facesse-
ro la stessa cosa, si avrebbeuneffetto.
Goccia a goccia si scava la roccia.
In risposta alla situazione di Hong
Kong, laGranBretagna ha facilitato
l’immigrazione di gran parte dei
cittadini della sua ex colonia. La
Svizzera non potrebbe fare qualco-
sa di simile? In fin dei conti, anche i
tibetani furono aiutati.
La situazionedi partenza è completa-
mentediversa: inquanto expotenza
coloniale, laGranBretagnahaun
rapporto speciale conHongKong. La
Svizzera, però, ha giàdetto chiaramen-
tedi esserepreoccupataper l’indebo-
limentodel principio «unPaese, due
sistemi», chepernoi rappresentòun
segnale di speranza inviatodallaCina
all’epocadel passaggiodi consegnedai
britannici.Daqualche tempo, tuttavia,
si sta andando inun’altra direzione.
LaSvizzera potrebbe fornire un
sostegnomaggiore a Taiwan?
Noi continuiamoadattenerci alla po-
litica secondocui esiste una solaCina,
ma stiamodandoci da fareper aiutare

Taiwanaffinché abbia voce a livello
internazionale. Intratteniamobuone
relazioni economiche e culturali, ad
esempio riceviamo le suedelegazioni a
Berna e aGinevra.
Maun riconoscimento non è all’o-
rizzonte?
Per ilmomento ci atteniamoalla regola
«una solaCina», chenellamaggior
parte dei casi vale anche a livello inter-
nazionale.
All’inizio dell’anno è entrato in vi-
gore il TrattatoONUper lamessa al
bando delle armi nucleari. Cosa ne
rende così difficile la firmada parte
del Consiglio federale?
LaSvizzera condivide l’obiettivodi
unmondo senza armi atomiche.Ci fa
esitare il fatto chedifficilmente il nuovo
trattatopotrà contribuire al disarmo.
Lepotenzenucleari, infatti, non lo
hanno sottoscritto e soloquattro Stati
europei lohannofirmato:Austria,
Irlanda,Malta eVaticano.Èpiù
importante il Trattatodi nonprolife-
razionenucleare, sottoscritto anche
dalle potenzenucleari.Noi temiamo
che il nuovo trattatopossa svalutare il
vecchio e ciònonènell’interessedella
Svizzera.Adagostodovrebbe svolgersi
laConferenzadi riesamedelTrattato
di nonproliferazionenucleare, prevista
per l’anno scorso, dopodiché ilConsi-
glio federale esaminerànuovamente la
questione.
Ache punto è la candidatura della
Svizzera al Consiglio di sicurezza
dell’Onu per il biennio 2023/2024?
Abbiamoqualche possibilità?
Sì.Ci sonodueposti vacanti e finora
altrettante candidature, noi eMalta.
L’Assemblea generale dell’Onudecide-
rà a giugno2022.Dovremmo farcela
anchenel casodi una terza candidatura
abreve termine. Stiamo ricevendo
molto appoggio internazionale.
Edalla politica nazionale?
Dopodieci anni di intensi dibattiti,
non è più una questione di «se»,ma
di «come». Infatti, i nostri proces-
si decisionali sono notoriamente
piuttosto lenti. In qualità dimembri
del Consiglio di sicurezza dovremo
adeguare la nostra andatura al ritmo
internazionale e attualmente sono in
corso discussioni su come possiamo
garantirlo.
Il Consiglio federale ha alle spalle
un anno difficile, in cui ha dovuto
cercare continuamente di bilancia-

re le diverse esigenze nell’ambito
dellemisure anti-coronavirus. Cosa
ha da dire a coloro che accusano
il governo federale di tendenze
dittatoriali?
Si levanoaccusedel genereperché
siamo tutti stanchi della pandemia edi
conseguenza i fronti si sono irrigiditi.A
livello internazionale si osserva la stes-
sa cosa,ma secondomenel confronto
noi siamomessimeglio. Lamaggior
parte delle persone, infatti, dimostra
comprensione enonabbiamomai
dovuto imporreun lockdowncosì seve-
ro come inmolti altri Paesi.Abbiamo
cercatodi trovareunequilibrio trauna
lotta al virus efficace, i bisogni sociali e
psicologici e le richieste dell’economia.
E tuttoquesto senza strapazzare troppo
il federalismo.Penso che ci siamo riu-
sciti abbastanza.Maungiudiziofinale
si potràdare soloquandoci saremo
lasciati alle spalle il coronavirus.
Quanto è difficile trovare l’unità su
questemisure all’interno del Consi-
glio federale?
Al culminedella crisi ci riunivamo
perdiscutere tre volte alla settimana.
Inquestomodoci si conoscedavvero
moltobene. L’obiettivofinalenonè l’ar-
monia: nella compaginedevonoessere
rappresentate tutte le lineedi pensiero,
ciò che conduce spesso adiscussioni
molto animate.Alla finedi ogni seduta,
però, bisogna trovareuncompromesso
e la buona soluzione si haquando tutti
sonougualmente soddisfatti o insoddi-
sfatti, come spesso è il caso.
Non ci sono quindi votazioni amag-
gioranza?
Quasimai. Si discutefinchénon si tro-
vauncompromesso. Lanostra Storia
dimostra chequestomododi procede-
renonè sbagliato, perché è adeguato
alla grandevarietà del nostroPaese.
A volte, il coordinamento con i
Paesi vicini durante il coronavirus è
risultato caotico se non addirittura
inesistente. Comeministro degli
esteri, non avrebbe dovuto fare
qualcosa di più?
Nelle primedue settimane c’erauna
grande frenesia.Nonostante avessimo
vistoquel che era successo inCina,
quasi nessuno inEuropa si aspettava
che sarebbe successo anchequi. In
fondo, l’influenza aviaria e quella suina
nonavevanoavutoquasi conseguenze
pernoi. Il coronavirus è scoppiato
all’improvviso, tutti i governi sono

rimasti sorpresi e all’iniziohannoavu-
touna reazione tipicamenteumana:
pensare a sé! Presto, però, si è realiz-
zato che così nonandava. Sono seguiti
giorni intensi, in cui ho avutomoltis-
simediscussioni con imiei omologhi,
soprattuttodei Paesi vicini. L’effetto
collaterale positivo è che le relazioni si
sono rafforzate.Grazie ai numerosi col-
loqui di crisi, oraho con loro contatti
moltopiù stretti, il che èd’aiuto anche
per altre questioni.
Un recente studio comparativo
internazionale è giunto alla conclu-
sione che con le sue disposizioni la
Svizzera ha protetto più l’economia
della popolazione. Non possiamo
andarne particolarmente fieri, o no?
Dalmiopuntodi vista, economia e
salutenondovrebbero esseremesse in
contrapposizione.Nonc’è salute senza
benessere e viceversa. Inoltre, si potrà
stilare seriamenteunbilancio solo
quando lapandemia saràfinita.Nei
prossimi anni appariranno innume-
revoli analisi: allora vedremocomene
emergerà la Svizzera.
Sul coronavirus, il Suo partito oscil-
la di continuo: un giorno sostiene il
Consiglio federale, il giorno dopo
chiede allentamenti più rapidi.
Quanto è difficile questo per Lei,
con la Sua formazione dimedico?
I partiti e ilConsiglio federale hanno
funzioni completamentediverse. E
ameparedel tuttonormale che, in
questi tempidi crisi, ogni partito abbia
opinioni differenziate.
Nonhamai telefonato alla presiden-
te del Suo partito per dirle che così
non va?
(ride) Siamo sempre in contatto,ma
nonmipermettereimai di dareun
ordine alla presidente.Ho rispettoper
il suo ruolo, chenonè sempre facile.
Già oggi si specula sul fatto che
dopo le elezioni del 2023 il PRD
potrebbe perdere un seggio in Con-
siglio federale e che Lei dovrebbe
preoccuparsi più di Karin Keller-
Sutter. È preoccupato?
No, sono rilassato. Faccio ilmio lavoro
conmolta gioia epassione. E servirò il
mioPaesefinoaquando il Parlamento
lo vorrà.Vedremocosa succede.

Nota
L’intervista integrale al consigliere
federale Cassis su www.azione.ch

«Abbiamocercatodi trovareunequilibrio trauna lotta al virusefficace, i bisogni sociali e psicologici e le richieste
dell’economia, pensocheci siamo riusciti abbastanza». (Keystone)
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